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Intervento a Strasburgo 

Berlinguer: il ruolo 
dell'Europa per la 

pace e il progresso 
Occorre superare la crisi della Comunità intrappolata nella po
litica di «corto respiro» dei governi - Il progetto di riforma 

Dal nostro inviato 
STRASBURGO — Dopo la cri
si e le delusioni degli ultimi me
si e sotto la spinta del Parla
mento europeo, la Comunità 
europea sembra volersi mettere 
sulla strada di una maggiore in
tegrazione e di una più stretta 
unità. La sessione del Parla
mento apertasi lunedì e marca
ta dalla presenza e dall'inter
vento, ieri, del segretario del 
PCI Enrico Berlinguer ha af
frontato il dibattito sul proget
to preliminare del trattato che 
istituisce l'Unione europea e 
che riforma profondamente gli 
organi e i funzionamenti e 
quindi le politiche della Comu
nità. 

Nella denuncia del declino 
della Comunità tutti i gruppi 
politici sono apparsi ieri d'ac
cordo. «Le vecchie politiche e i 
vecchi metodi stanno portando 
la Comunità verso la paralisi» 
ha detto Berlinguer. E per i de
mocristiani l'on. Barbi ha par
lato di «inadeguatezza delle at
tuali istituzioni rispetto alle e-
sigenze», mentre per il sociali
sta Didò «la Comunità è para
lizzata e l'Europa appare sem
pre più lontana ai nostri popo
li.. Ma l'esito della battaglia in
trapresa per la riforma della 
Comunità «per la sopravviven
za dell'Europa» — come ha det
to l'on. Altiero Spinelli, che del 
progetto è stato l'ispiratore e il 
coordinatore — è tutt'altro che 
scontato e avrà bisogno per 
giungere ad un esito positivo di 
un largo appoggio del Parla
mento europeo, dei parlamen
tari e del sostegno degli elettori 
alla consultazione europea del 
prossimo anno. E questo per
ché i governi europei ed alcuni 
di essi come quello tedesco e 
quello britannico si stanno 
muovendo con particolare vi
gore in una logica diversa ed 
opposta a quella del Parlamen
to europeo. 

Dal Consiglio europeo di 
Stoccarda che doveva affronta
re la riforma della Comunità si 
discute quasi esclusivamente 
— ha detto Berlinguer — sui 
tagli alla spesa agricola, «tagli 
guarda caso da farsi in maniera 
indiscriminata colpendo quindi 
maggiormente le agricolture 
meno favorite, in particolare 
quella mediterranea». Inoltre 
«alcuni Stati si muovono ormai 
sulla base di una visione pura
mente contabile della loro pre
senza nella CEE». Berlinguer 
ha richiamato l'attenzione sul 
«crescente declino della Comu
nità quale potenza economica e 
commerciale» che si manifesta 
nell'incapacità di mantenere ed 
estendere le quote del mercato 
intemazionale, nella diminu

zione degli investimenti, nell' 
aumento impressionante della 
disoccupazione, nei ritardi ri
spetto agli USA e al Giappone 
nelle tecnologie più avanzate, 
nella frammentazione dell'a
zione comunitaria in materia di 
politica energetica, industriale 
e di ricerca. 

Sono problemi — ha detto 
Berlinguer — che non potran
no essere affrontati isolata
mente dai paesi membri della 
CEE e non potranno essere ri
solti affidandosi ai meccanismi 
spontanei delle forze di merca
to. Anzi queste tendenze «ri
schiano di relegare l'intiera Eu
ropa occidentale ad un ruolo di 
supplenza economica rispetto 
alle altre aree più sviluppate». 
Ha detto ancora Berlinguer: 
«Noi pensiamo che la causa 
principale della crisi che colpi
sce la Comunità e i suoi Stati 
membri sia costituita dal pre
valere di una concezione di cor
to respiro che ha portato e por
ta i governi ad anteporre la di
fesa di ristretti interessi imme
diati a quelli più profondi e du
raturi dei loro popoli e dell'Eu
ropa occidentale nel suo insie
me». A confermare che i gruppi 
economici e politici che hanno 
finora prevalso nella Comunità 
non sono capaci di guidare un 
processo che imprima all'Euro
pa lo slancio innovatore, l'unità 
e quindi l'autonomia di inizia
tiva di cui ha bisogno per af
frontare le grandi sfide degli 
anni ottanta e per affermare 
nel mondo la sua funzione di 
progresso e di pace. 

«Noi pensiamo che per rag
giungere questo obiettivo — ha 
proseguito Berlinguer — è in
dispensabile che esso sia fatto 
proprio dalle classi lavoratrici 
in tutte le loro espressioni». Di 
qui l'esigenza che vengano su
perate «le diffidenze che esisto
no in certi settori della sinistra 
di fronte alla presente realtà 
sociale e politica della Comuni
tà». In realtà — ha aggiunto 
Berlinguer—la dimensione co
munitaria è quella adeguata a 
far fronte alle trasformazioni 
del nostro tempo e crea un ter
reno nuovo più ampio e favore
vole all'unità delle classi lavo
ratrici e alla loro lotta. In modo 
nuovo «vanno posti i tradizio
nali termini del contrasto so-
vranazionalità-difesa degli in
teressi nazionali» perché oggi 
su alcuni terreni «proprio la de
finizione di politiche comuni 
sovranazionali può rappresen
tare la migliore tutela degli in
teressi dei singoli popoli e pae
si». L'obiettivo di una generale 
riforma delle istituzioni comu
nitarie in vista di un trattato 
per la costituzione dell'Unione 

europea non è dunque «una sor
ta di fuga in avanti rispetto all' 
attuale realtà», significa anzi ri
spondere con lungimiranza agli 
interessi veri dei nostri popoli, 
«venire incontro nel modo giu
sto alla richiesta che viene da 
tanti paesi di ogni continente 
che l'Europa svolga un ruolo 
attivo nella lotta per la pace nel 
mondo, nella promozione di un 
processo di disarmo bilanciato 
e controllato, nella costruzione 
di un nuovo e più giusto ordine 
economico internazionale». 

Berlinguer si è riferito in 
particolare ai paesi del Terzo 
Mondo che l'Europa può aiuta
re in uno sviluppo autonomo, 
sottratto alle pressioni delle 
due massime potenze «che han
no anch'esse bisogno di un'Eu
ropa che le spinga a cooperare 
piuttosto che a rivaleggiare nel
la conquista di zone di influen
za, a competere sulla via del di
sarmo piuttosto che continuare 
nella corsa agli armamenti». Le 
proposte sottoposte all'esame 
del parlamento sono — secon
do Berlinguer — una buona ba
se di partenza per un processo 
di lungo respiro quale è quello 
della riforma dei trattati che 
hanno il merito di proporre con 
chiarezza i problemi davanti ai 
governi, ai parlamenti naziona
li, alle forze politiche e sociali 
ed hanno l'ambizione di far u-
scire questi temi dal chiuso del
le discussioni tra specialisti. 

Il progetto preliminare di 
trattato per l'Unione europea è 
stato elaborato, in un anno di 
lavoro, dalla commissione isti
tuzionale del Parlamento pre
sieduta dall'on. Mauro Ferri ed 
è articolato in 142 paragrafi di
visi in sei capitoli: struttura 
giuridica dell'Unione, econo
mia, politica della società, rela
zioni internazionali, finanze, i-
stituzioni. Un preambolo al 
trattato contiene il riconosci
mento di una cittadinanza del
l'Unione e la tutela di alcuni di
ritti fondamentali in materia 
civile, politica, economica, so
ciale e culturale. Le basi dell'U
nione dovrebbero essere i prin
cipi di democrazia, libertà e 
pluralismo e lo sviluppo di rap
porti internazionali fondati sul
l'organizzazione internazionale 
e sul negoziato. Obiettivo dell' 
Unione è quello di creare le 
condizioni per affrontare le sfi
de economiche e sociali e pro
muovere uno sviluppo armoni
co della nostra società e in poli
tica estera promuovere l'uscita 
di tutti i popoli dal sottosvilup
po e dalla fame, creare le condi
zioni per la pace, la sicurezza, il 
disarmo, la libera circolazione 
delle persone e delle idee. 

Arturo Barioli 

La scarsa attenzione dedi
cata in generale alla attività 
del Parlamento europeo, an
che se esso, pur carente di reali 
poteri, è l'espressione del suf
fragio universale diretto di ol
tre 250 milioni di cittadini eu
ropei. ha fatto sì che molte ini
ziative di questa istituzione 
siano passate quasi inosserva
te. anche perché la stampa è 
sempre più sensibile alle di
chiarazioni degli uomini di go
verno che si muovono sul pro
scenio anziché al lavoro discre
to e silenzioso delle assemblee 
parlamentari. Afa 'l'Unità* 
non ha mai tralasciato di sot
tolineare la importanza, alme
no sui piano morale, della ini
ziativa sorta inizialmente in 
seno al gruppo comunista ita
liano del Parlamento europeo. 
per volontà di un apostolo del
l'europeismo quale è Altiero 
Spinelli che il PCI volle come 
indipendente nelle proprie li
ste in Italia prima e in Europa 
poi. 

L'inizi tu a di Spinelli ini
zialmente nata (e nota) come 
Club del Coccodrillo, dal nome 
del ristorante di Strasburgo 
dove si svolse la prima riunio
ne di una ventina di deputati 
di varie nazionalità tutti con
vinti della necessità di cammi
nare verso una unione euro
pea, sboccò come è noto nella 
importante votazione del 9 lu
glio 1981 nella quale fu deciso 
la costituzione di una apposita 
commissione ad hoc chiamata 
•Istituzionale- (presieduta 
dall'italiano Mauro Ferri) che 
aveva il compito di preparare 
un nuovo progetto di unione 
europea per superare con un 
rilancio consistente la crisi 
sempre più grave in cui ormai 
la Comunità europea, la CEE, 
si dibotte da anni. 

Fu indubbiamente questo 
un fatto quasi 'rivoluzionario* 
in quanto preparare un nuovo 
Trattato non era, ovviamente, 
contemplato tra i compiti del 
Parlamento. Invece dopo solo 
un anno dal luglio '81, e preci
samente il 6 luglio del 1982, il 
Parlamento approvò di nuovo, 
con la rilevante maggioranza 
di 257 voti su 315 votanti, la 

Come 
procedere 

verso 
l'Unione 
europea 

risoluzione che in soli sei mesi 
di lavoro la Commissione isti
tuzionale aveva messo a punto. 
Da questa risoluzione, che sot
tolineava la necessità di proce
dere allo studio e alla redazio
ne di un nuovo Trattato, siamo 
ora giunti alla vigilia del voto 
conclusivo, che avverrà a metà 
settembre, del progetto di li
mone europea che, se approva
to dal Parlamento, sarà poi 
tradotto, con l'aiuto di qualifi
cati giuristi, in un vero e pro
prio •articolato- di trattato 
che il Parlamento dovrebbe ap
provare nei primi mesi del 
1984 e cioè prima della scaden
za del suo mandato che è, come 
noto, nel giugno '84. Possiamo 
dire che, come fecero gli Stati 
generali in Francia nel 1789, in 
Parlamento Europeo si è tra
sformato in una Assemblea co
stituente? Non esattamente, 
ma un che di rivoluzionario c'è 
in questa sorta di 'giuramento 
della Pallacorda» che porterà 
alla redazione di una costitu
zione di Unione europea: costi
tuzione peraltro che, ovvia
mente, non può entrare in vi
gore se non sottoposta al vaglio 
e alla approvazione dei dieci 
parlamenti nazionali. 

Èqui la novità della soluziah-
ne escogitata perché avendo fi
nora i governi nazionali dei 
dieci paesi mostrato scarsissi
ma e quasi nulla sensibilità ai 
problemi della unione, e aven
do sempre insabbiato, attra
verso il gioco delle diplomazie 
nazionali e delle burocrazie 
ministeriali, qualsiasi tentati

vo di rendere più forte e più 
salda la CEE, il Parlamento 
europeo si rivolge direttamen
te ai rappresentanti, libera
mente eletti dai popoli degli 
stati membri, presentando un 
testo che dovranno essere i 
parlamenti stessi dei paesi a 
imporre ai loro governi i quali 
in effetti dovrebbero essere, in 
regime democratico, l'espres
sione della volontà dei popoli. 
D'altro canto se gli stati euro
pei non raggiungeranno una 
vera e salda integrazione nel 
campo politico, non potranno 
perfezionare neanche quella 
indispensabile collaborazione 
nel settore economico, in quel
lo dell'energia, in quello indu
striale e in tanti altri. In altri 
termini, l'attuale crisi mondia
le la cui soluzione passa attra
verso la stabilizzazione dei 
rapporti tra est e oiest, indi
spensabile anche per la colla
borazione tra nord e sud, come 
proposto dalformai famoso 
rapporto Brandt, non può a 
nostro avviso realizzarsi se non 
si crea questo blocco democra
tico europeo che, se veramente 
unito, vale e non solo come nu
mero di abitanti, ma per le sue 
possibilità economiche, indu
striali. tecnologiche quanto 
ciascuna delle due superpo
tenze. Se di ciò si convinceran
no i paesi europei si può in-
trawedere nel futuro uno spi
raglio valido di distensione e di 
pace, altrimenti l'apocalisse 
nucleare potrebbe da ipotesi 
trasformarsi in tragica realtà. 
Ecco perché acconto a una po
litica della sicurezza non si 
può non auspicare anche una 
politica della difesa comune. 

Se, come è da attendersi, il 
Parlamento europeo porterà a 
compimento questa operazio
ne che ha già superato due 
tappe importanti, cui dovrebbe 
seguire tuitima definitiva di 
questo settembre, allora esso a-
vrà saputo trovare una vera ra
gione di esistenza e questa 
proposta sarà il messaggio che, 
pur nell'articolazione diversa 
dei singoli partiti, sarà presen
tato al corpo elettorale euro
peo net giugno 1984 

Felice Ippolito 

Est-Ovest, Centroamerica, Libano 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORk -1 parlamentari 
sono tornati a Washington 
per la riapertura del Con
gresso dopo la pausa estiva. 
Durante le vacanze del depu
tati e del senatori è scoppiata 
la più grave crisi nel rapporti 
tra le due superpotenze, a 
causa dell'abbattimento di 
un aereo passeggeri sudco
reano, sono circolate lndl-

Sscrezlonl su possibili muta
menti della posizione degli 

„ Stati Uniti a Ginevra nella 
trattativa sugli euromissili, 
si è Incancrenita la situazio
ne tragica del Libano e sono 
cominciate nell'Honduras, al 
confini con il Nicaragua, le 
più grandi manovre che le 
forze armate americane ab
biano mal compiuto all'este
ro. 

Rapporti con l'URSS, Li
bano e Centro-America sono 
i temi sui quali Reagan ha 
dovuto muovere o deve muo
vere nel prossimi giorni pas
si forse decisivi sia per l'equi
librio internazionale sia per 
il suo destino di candidato 
(quasi certo) per la campa
gna presidenziale che si con
cluderà nel novembre del 
1984. 

1) La temperatura delle re
lazioni t ra Washington e 
Mosca, fortemente raffred
data dalla distruzione del 
jumbo con 269 persone a bor
do, sarà misurata esatta
mente entro questa settima
na quando le due Camere ap
proveranno una mozione 
(sollecitata dalla Casa Bian
ca) che condannerà aspra
mente l'URSS per l'incidente 

Le decisioni di Reagan 
alla prova del Congresso 
I parlamentari americani tornano a riunirsi in una situazione profondamente mutata - Le 
risposte alla crisi fornite dalla Casa Bianca - Per la prima volta un'opposizione da destra 

aereo. In questa sede si potrà 
valutare la portata dell'op
posizione di estrema destra 
che la linea di Reagan (paro
le violentissime, rappresa
glie limitatissime) ha susci
tato nel Congresso. In questi 
giorni non si è avvertita ne
gli USA una grande ondata 
antlsovletica ma l'estremi
smo reazionario ha larga
mente sfruttato l'occasione e 
contro Reagan è stata mos
sa, anche autorevolmente, 1* 
accusa di essere un presiden
te parolaio e pusillanime. 
che abbaia ma non morde. 

È questa la grande sorpre
sa del momento. Reagan è 
stato violentissimo sul terre
no della propaganda contro 
11 Cremlino, ma ha rifiutato 
di bloccare le esportazioni di 
cereali all'URSS (per non pe
nalizzare ulteriormente 1 
coltivatori del Midwest già 
colpiti da una disastrosa sic
cità), non ha interrotto le 
trattative ginevrine per il di

sarmo, non ha cacciato l'am
basciatore sovietico, come 
gli veniva richiesto dal setto
ri più reazionari. Ha cercato 
Invece di sfruttare l'inciden
te per mettere In difficoltà 
gli oppositori del bilancio 
militare e dei missili MX. È 
lecito quindi prevedere che li 
presidente si trovi In una po
sizione parlamentare più fa
vorevole per far passare que
sti punti centrali del suo pro
gramma di riarmo. 

Ma a Ginevra, che cosa av
verrà? Le ipotesi che qui si 
fanno sul comportamento 
degli Stati Uniti nel negozia
to per gli euromissili e per le 
armi nucleari strategiche 
(cioè i missili Intercontinen
tali) sono due. C'è chi ritiene 
(anche sulla base di alcune 
indiscrezioni del New York 
Times) che Reagan abbia da
to al negoziatore Paul Nitze 
la direttiva di fare alcune 
concessioni: lasciar cadere la 
richiesta di una «eguaglian

za globale» nell'installazione 
del missili a medio raggio 
per insistere solu sull'egua
glianza dei missili da instal
lare In Europa (all'inclrca, 
300 testate per parte). 

E tutto ciò per rispondere 
positivamente alle ultime 
proposte di Andropov, quelle 
che prevedono la «distruzio
ne» del missili tolti dallo sce
nario europeo. Reagan sce
glierebbe questa linea, dopo 
e nonostante l 'abbattimento 
dell'aereo sudcoreano, per
ché interessato a pesentarsi 
sulla scena mondiale e su 
quella americana come un 
presidente saggio, equilibra
to, consapevole della «neces
sità» di convivere con l'altra 
superpotenza. E potrebbe re
citare questa parte perché a-
vrebbe dimostrato che la sua 
politica di riarmo serve al 
negoziato. Il portavoce della 
Casa Bianca ha però smenti
to che Reagan abbia dato 
nuove direttive al negoziato

re americano. La linea resta 
quella di esaminare con 
«grande flessibilità» qualsia
si proposta sovietica. I cin
que criteri che caratterizza
no la posizione statunitense 
nel negoziato restano, sem
pre secondo 11 portavoce, i se
guenti: 1) parità di diritti e di 
limiti per gli USA e l'URSS; 
2) esclusione dal calcolo dei 
missili francesi e inglesi; 3) 
limite globale, con divieto di 
spostare in Asia gli euromis
sili; 4) nessun nocumento al 
deterrente convenzionale 
della NATO; 5) misure effet
tive per assicurare il control
lo. 

La seconda Ipotesi, che è 
affacciata dal Wall Street 
Journal, prevede invece un 
Reagan deciso a sfruttare fi
no in fondo le difficoltà in 
cui si sono venuti a trovare le 
«colombe», gli oppositori del 
riarmo e dell'MX e il movi
mento pacifista. Insomma, 
se Reagan scegllesse una li

nea rigida nel negoziato con 
Mosca, troverebbe molto 
meno obiettori di prima del
l'incidente aereo. 

2) Libano. Della scalata 
militare decisa da Reagan (e 
di cui riferiamo in prima pa
gina) ora si scontano gli ef
fetti parlamentari e costitu
zionali. Due parlamentari, 
un repubblicano (Il sen. Ma-
thias) e l'altro democratico 
(Il deputato Downey) hanno 
preso l'iniziativa, finora o-
steggiata dal presidente, di 
proporre l'autorizzazione del 
Congresso al mantenimento 
del marines in Libano, sulla 
base del «War Powers Act», la 
legge che Impone limiti all' 
invio di forze armate ameri
cane in zone di guerra. 

3) America Centrale. La 
distruzione dell'aereo sudco
reano verrà sfruttata per 
sottolineare la pericolosità 
dell'URSS anche nella regio
ne dell'Istmo e legittimare le 
operazioni della CIA contro 
il Nicaragua, la «quarante
na» navale, le manovre di ol
tre quattromila soldati sta
tunitensi in Honduras. Tut
tavia neanche 1 269 morti 
dell'aereo sembrano capaci 
di convincere i parlamentari 
che sono migliorati i «diritti 
umani» nel Salvador e in 
Guatemala. E poi resta in
tatto 11 timore del Congresso 
che andando avanti di que
sto passo, In America Cen
trale debbano cominciare a 
combattere in prima linea e 
a morire soldati statunitensi. 

a. e. 

Dibattito aperto nella SPD 
dopo la clamorosa presa di 
posizione della federazione 
socialdemocratica del Ba-
den-WUrttemberg, che, nel 
proprio congresso, ha appro
vato, con una sola astensio
ne, una mozione incondizio
natamente contraria alla in
stallazione degli euromissili 
USA. 

L'ex cancelliere Helmut 
Schmidt ha criticato il docu
mento, sostenendo che un 
•no» ai missili espresso pri
ma della fine dei negoziati ri
schia di far cadere la pressio
ne che invece è necessario 
mantenere, non solo sugli 
Stati Uniti ma anche sull'U
nione Sovietica, perché le 
due parti accedano a un 
compromesso. II leader del 
gruppo parlamentare Hans-
Jocnen Vogel, dal canto suo, 
ha tenuto a ricordare che la 
decisione definitiva sull'at
teggiamento socialdemocra
tico dovrà essere assunta dal 
congresso che, proprio per 
questo, è stato convocato per 
li 18 novembre. Vogel ha ag
giunto che la SPD non deve 
«arroccarsi» anticipando 1 
tempi delle proprie scelte, 
ma deve essere anche pronta 
a valutare un eventuale 
compromesso nel negoziato 
di Ginevra che preveda una 
limitata installazione di mis
sili americani. Anche se è 
impensabile — ha aggiunto 
Vogel — che si vada a una 
soluzione che contempli co
munque il dislocamento dei 
Pershing-2, cosa che 1 sovie
tici non accetterebbero mai. 

L'accenno di Vogel ai Per
shing-2 è un chiaro riferi
mento alle voci sulla pratica
bilità di u n a «soluzione inter
media» a Ginevra che si sono 
riaccese dopo le indiscrezio
ni di s tampa americana sulle 
nuove disposizioni impartite 
da Reagan al negoziatore 
USA Paul Nitze. I socialde
mocratici sono stati, nelle 
settimane scorse, molto cri-

SPD: nuovi no ai missili, ma 
a decidere sarà il congresso 

Il voto clamoroso della federazione del Baden-Wttrttemberg: tutti contrari alla installazione 
Vogel accenna alla possibilità di una «soluzione intermedia» - Il nodo dei Pershing-2 

fossero del tut to alieni dal 
prendere in considerazione 
la praticabilità di una slmile 
ipotesi negoziale. Purché — 
e qui emerge un altro punto 
sul quale l'iniziativa social
democratica batte da tempo 
— si trovasse una qualche 
via d'uscita all 'altro grande 
nodo che blocca 11 negoziato, 
quello di come prendere in 
considerazione 1 162 missili 
del potenziale franco-britan
nico. 

Negli ultimi giorni si è vi
sto che anche 11 governo fe
derale ha assunto un at teg
giamento cautamente possi
bilista su questo punto. Non 
altrimenti può essere inter
pretata l'insistenza con cui 
ambienti vicini al ministro 
degli esteri Genscher torna
no sui «segnali» di disponibi
lità che sulla questione sa
rebbero stati Inviati allo 
stesso Genscher da Andrei 
Gromiko. Anche la CDU, a 
suo modo, h a creduto di in
dividuare u n a s t rada che 
permetterebbe di aggirare 1' 
ostacolo. L'esperto democri
stiano Jttrgen Todenhòfer — 
che certo non ha agito di 
propria iniziativa — h a lan
ciato la proposta della con
vocazione di una conferenza 
t ra i «cinque grandi nucleari* 
(USA, URSS. Gran Breta
gna, Francia e Cina) per di
scutere proprio degli arsena
li non inseriti finora nelle 
trattative t ra le due superpo
tenze. Una proposta che 

MUTLANGEN — Una recente manifestazione di pacifisti. 
accesso alla base missilistica USA 

Alcuni medici bloccano la strada di 

tici con le ripetute afferma
zioni sulla «irrinunciabilità» 
da parte della NATO ai Per
shing-2, reiterate dagli espo
nenti del governo federale, 
sotto evidenti pressioni sta
tunitensi, dopo che si era tor
nati a parlare insistente
mente dello schema d'accor
do dell'ormai famosa «pas

seggiata nei boschi» t ra i due 
capidelegazione a Ginevra 
dell'estate dell'anno scorso 
(75 batterle di Cruise contro 
75 SS20, senza Pershing-2). 
In qualche modo, la SPD ri
vendica la «resurrezione» di 
quello schema alla propria i-
niziativa, e gli osservatori ri
cordano che in effetti si co

minciò a riparlarne dopo 
u n a «missione esplorativa» 
condotta a Mosca dall'esper
to socialdemocratico per le 
questioni della sicurezza E-
gon Bahr. Le affermazioni 
sulla •Irrinunciabilità» dei 
Pershing-2 mandarono tut to 
all'aria, anche la sensazione 
che i dirigenti sovietici non 

viaggia su tempi lunghissi
mi e che non sembrerebbe 
tale da aiutare Ginevra ad u-
scire dall'impasse attuale, 
ma che comunque dimostra 
che anche 1 più filoamericani 
t ra i dirigenti tedeschi non 
considerano proprio del tut
to prive di fondamento le o-
blezlonl di Mosca contro una 
•parità» nucleare in Europa 
che ignori sic et simpllclter 1 
162 missili di Parigi e Lon
dra. 

Ma se 11 centro-destra al 
governo a Bonn pare che stia 
assumendo orientamenti più 
ragionevoli rispetto alla fissa 
rigidità sulla «fermezza occi
dentale» mantenuta finora, 
non sembra però che ciò ab
bia riflessi sul piano intemo. 
Lo sgombero d'autorità del 
blocco non-violento della ba
se USA di Mutlangen, avve
nuto domenica sera dopo 
una richiesta che si dice sia 
giunta direttamente da Wa
shington, rappresenta u n 
brutto segnale degli orienta
menti che il governo intende 
assumere nel confronti delle 
iniziative di resistenza passi
va dell*«autunno caldo» paci
fista. All'interno della coali
zione, sulle influenze mode
ratrici e ragionevoli del libe
rali (fatte proprie da quasi 
tutti i ministri degli interni 
dei Lander e dalle stesse au
torità di polizia) sembra aver 
vinto la linea dura dei mini
stro degli interni federale 
Zimmermann: le azioni di 
resistenza passiva e i blocchi 
costituiscono u n reato che 
va represso e punito. 

Ciò non impedisce tut ta
via che si allarghi ulterior
mente il fronte del rifiuto al 
missili: l'altro ieri il congres
so degli insegnanti, riunito a 
Colonia, ha deciso che il 20 
ottobre sarà in tut te le scuole 
un giorno di «resistenza alla 
installazione dei missili». 
Una decisione che ha fatto 
scalpore nella RFT. 

Paolo Soldini 

Nel rinvio a giudizio degli imputati ferine critiche all'inerzia di certi magistrati palermitani 

Chinnici era indifeso, denuncia Palane 
Gli uffici giudiziari del capoluogo fanno il loro mestiere «onestamente» ma non «fanno niente contro la mafia» - «Un gioco delle 
parti con marginali disturbi» - Rivelati inediti episodi di minaccia al giudice assassinato - Perché non venne protetto? 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Gode di una cattiva stampa, 
avendo perseguito due giornalisti per fughe 
di notizie. Ma adesso tutti lo cercano. Il pro
curatore della Repubblica di Caltanissetta, 
Sebastiano Patanè, h a riservato infatti una 
sorpresa a tutti a conclusione della sua in
chiesta suU'«affare Chinnici» che per la pri
ma volta ha portato a giudizio un gruppo di 
mafiosi sotto l'accusa di «eversione dell'ordi
ne democratico». 

La sorpresa riguarda un serrato ed indi
gnato atto d'accusa contenuto implicitamen
te, ma con evidenza, nelle 17 cartelle stilate 
dal magistrato per la «richiesta di decreto di 
citazione a giudizio», rivolta al presidente 
della Corte d'Assise. Patanè denuncia le re
sponsabilità di chi ha omesso le necessarie 
tutele dell'incolumità di Chinnici. Ed offre 
nuovi particolari — a parte quelli già noti — 
relativi a tale, quantomeno colpevole, trascu
ratezza. Muove critiche, neanche troppo ve
late, a quel complesso di uffici giudiziari pa
lermitani che — ha dichiarato a L'Ora — pur 
facendo «questo mestiere onestamente, senza 
suscitare critiche, senza destare sospetti e 
maldicenze», non fanno «niente contro la ma
fia». Anzi, con essa, hanno instaurato una 
sorta di gioco delle parti con solo marginali 
disturbiu che le cosche sono disposte a tolle
rare. 

LA STRAGE ANNUNCIATA — «In passato 
— scrive il giudice — anche non molto remo
to, erano giunte a Chinnici telefonate più o 
meno gravemente minacciose», che avevano 
dato luogo anche a processi, immancabil
mente conclusisi «contro ignoti». Agli atti 

dell'inchiesta sulla strage del 29 luglio c'è pu
re una bobina che era s ta ta conservata dallo 
stesso magistrato, contenente alcune chiare 
minacce. E per la quale si instaurò «un pro
cesso penale a Messina contro ignoti». Ma 
non c'è bisogno di andare così a ritroso. Pata
nè ricostruisce le ultime fasi dell'escalation, 
ed il ruolo sempre di più di punta assunto da 
Chinnici e dal suo ufficio. Rivela un episodio 
parzialmente inedito, avvenuto a giugno, la 
sera della domenica successiva al matrimo
nio della figlia del magistrato. Caterina. Un 
episodio che viene ritenuto «indicativo». 

UN SOPRALLUOGO — Uno dei rampolli di 
u n a famiglia mafiosa. Salvatore Madonia (P 
altro fratello, Giuseppe, era all'epoca in car
cere perché accusato dell'uccisione del capi
tano dei carabinieri Emanuele Basile), si in
troduce quella domenica nell'androne di ca
sa Chinnici. Quando il magistrato viene a sa
perlo subito si insospettisce: il giovane, infat
ti , risulterebbe «latitante». Irreperibile sareb
be persino per il suo avvocato difensore, dopo 
u n a sospetta emigrazione in Germania. Ma
donia escogita quel giorno l'espediente di 
•accodarsi a persone che stavano entrando in 
casa, evitando cosi di dover suonare per farsi 
aprire. Trovatosi di fronte ad un suo cono
scente aveva detto che si recava a trovare un 
parente, mentre dalle indagini svolte è risul
tato che nessuno del palazzo Io conoscesse, o 
avesse rapporti con lui». Si è trat tato — com
menta l'inquirente — evidentemente di una 
«ricognizione preparatoria, conclusasi in mo
do negativo», un fatto che tuttavia indica «co
me già Chinnici fosse oggetto di attenzione». 

AD OGNI COSTO — Passano le settimane, 

e Chinnici diviene sempre più un bersaglio 
da abbattere. Spicca i mandati di cat tura 
contro i 162, quelli per il delitto Dalla Chiesa, 
ordina il sequestro dei beni dei Greco. «A pre
scindere dalle impressioni di quanti gli s ta
vano vicino per ragioni d'ufficio, ai quali 
Chinnici aveva sempre manifestato la co
scienza dei pericoli che correva, ma anche 
una piena tranquillità, ed ai quali però non 
poteva far confidenze oltre certi limiti — ri
vela il magistrato — la figlia Elvira, con la 
quale Chinnici aveva confidenza, e che pro
prio nel luglio era rimasta a casa a studiare, 
ha riferito che egli era ormai preoccupato, 
distratto, assente dalla conversazione perché 
legato ai suoi pensieri». 

ALTRI ANNUNCI — Di più: «All'autista 
Paparcuri (Giovanni Paparcuri è sfuggito 
per caso all 'attentato rimanendo dentro l'au
to blindata al momento della terribile esplo
sione, n.d.r.) Chinnici aveva — altro partico
lare inedito — raccomandato di stare attento 
alle auto e alle moto di grossa cilindrata ed ai 
furgoni di qualsiasi tipo e di tenersi lontano 
da essi. Al carabiniere di scorta addetto alla 
zona di Villa Sperlinga (accanto alla sua abi
tazione, n.d.r.) aveva detto di stare attento ad 
uno scivolo e ad una villetta attigui all'edifì
cio. Certamente — commenta Patanè — 
qualcosa di nuovo e di diverso aveva notato 
In rapporto alla sua sicurezza». Ancora una 
rivelazione: qualche giorno prima dell'omici
dio, il 21 luglio, il procuratore generale Ugo 
Viola aveva diramato una nota nella quale 
raccomandava «maggiore vigilanza In dipen
denza dell'intensificarsi dell'azione giudizia

ria e di polizia contro la criminalità mafiosa». 
LA SOFFIATA — È in questo clima d'allar

me che incredibilmente le rivelazioni del li
banese Bou Chebel Gassna, il trafficante «in
filtrato» prima a Milano e poi a Palermo nella 
mafia, non verrà presa in adeguata conside
razione. Intervistato, Patanè commenta: «Io 
stavo a Caltanissetta. La segnalazione non 
venne certamente a me. Indagare su questo 
fatto non è mia competenza». Ma le cose che 
scrive sono egualmente gravi: è il 26 luglio, 
tre giorni prima della strage. Rabito e Scar
pisi comunicano in via confidenziale a Bou 
Chebel che avrebbero usato un'autobomba 
con telecomando contro il giudice Falcone, o 
contro l'alto commissario De Francesco, o 
contro tutti quanti «ficcano il naso nella ma
fia». Chi e perché sottovalutò tale segnalazio
ne? «Eppure Chinnici — dichiara Patanè — 
era molto preoccupato, direi terrorizzato. Ma 
continuò il suo lavoro con dignità davvero 
encomiabile. E non è da tutti . Anche I mafiosi 
fanno la famosa distinzione usata dal ro
manziere Leonardo Sciascia: uomini, uoml-
nlcchi, mezzi uomini, un'altra categoria che 
non cito per decenza, e i quaraquaquà. Sap
piamo bene che c'è chi continua, e chi si fer
ma alla prima minaccia. Molte scorte, lo sap
piamo bene, sono soltanto note di colore. So
no praticamente ingiustificate». 

E poi, proprio Chinnici aveva per primo 
tornato a far accendere l riflettori sui mafiosi 
Greco. «So soltanto — commenta il magistra
to — che in vcnt'annl nessuno aveva mai a t 
taccato né i Greco né altri mafiosi potenti». 

Vincenzo Vasile 


